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ui torre di control-
lo”… ma all’interno
non ci sono esseri
umani. Così la notizia
annunciatadal sitodi

Repubblica.Pochimesi faèstata
infatti inaugurata, all’aeroporto
di Ornskoldsvik in Svezia, la pri-
ma torre di controllo completa-
mente automatizzata, in grado
digestire il traffico aeroportuale
senza che sia presente alcun es-
sereumanoal suo interno.Unsi-
stema che sembra funzionare
tanto da essere replicato anche
allo scalo Leesburg Executive in
Virginia,quinegliStatiUniti.Al-
tre sperimentazioni sono in cor-
so sempre in Svezia, in Norve-
gia, in Australia. Per ora si dice
che gli umani esercitino un con-
trollo di ultima istanza… da una

distanza remota; ma è solo que-
stionedi tempoprimache la loro
(nostra)presenzadiventi super-
fluaanche inquestocampo?

L’Intelligenza artificiale (ab-
breviata,dall’inglese, inA.I.)sta
facendopassidagigante.Èrassi-
curante, perché inmolti settori i
computer sono più affidabili:
una prova è proprio il progresso
nella sicurezza dei voli. È inquie-
tante: perché molte professioni
intellettuali arretrano davanti
all’avanzata dimacchine che so-
stituiscono lamanodopera uma-
na. Ne ho raccontato su queste
colonne intervistando gli scien-
ziati di biogenetica al lavoro nel-
le università californiane di Ber-
keley, Santa Cruz, Stanford e
SanFrancisco.Alcune interviste
di quegli scienziati sono consul-
tabili, in versione lunga, nelmio
libro “L’Età del Caos”. Ora The
Washington Post intervista uno
dei massimi finanziatori di que-
sti progetti: Paul Allen, che fu il
co-fondatore di Microsoft insie-
me a Bill Gates. Oggi 62enne, e
proprietariodi unpatrimonioda
18miliardididollari,Allenne in-
veste una parte per creare il ro-
bo-cervello perfetto. Prima tap-
pa: un computer in grado di pas-
sare l’esame di maturità. Cioè,
non “un” esamedimaturità,ma
“qualsiasi” esame di maturità.

Quindi un computer che sappia
ragionare con la stessa flessibili-
tà della mente umana; non solo
immagazzinando conoscenze
(un lavoro di memorizzazione
nel quale è già superiore a noi)
maanchepadroneggiandoquel-
le indecifrabili doti che chiamia-
mobuonsenso, intuizione.Alter-
mine, il balzo in avanti più im-
pressionantesarebbe l’A.I. capa-

ce di apprendere da sé, non solo
di utilizzare al meglio le cono-
scenzechegli sonostate imparti-
te dai suoi programmatori. L’al-
tro filonedi ricerca finanziatoda
Allen è biogenetico: questo cioè
parte dal cervello umano per
smontare una per una le sue
componenti e le sue regole di
funzionamento. “Reverse engi-
neering” della mente umana,

proprio come si fa quando si
smontano le macchine per poi
imparare a rimontarle così
com’erano. «Immaginatevi —
ha detto Allen nell’intervista al
Washington Post — di replicare
tutte le cosemeravigliose che sa
fare un cervello umano, parten-
do da zero, come da un foglio
bianco».Allenhamesso insieme
due squadre di scienziati per i

suoi due progetti. Quella che co-
struisceilcomputersuper-intelli-
gente è guidata da Oren Etzioni
della University of Washington.
Quella che fa il percorso inverso
e simmetrico, cioè smonta il cer-
vello umano per imparare a co-
piarlo, è guidata dal neuroscien-
ziatoChristofKochdelPolitecni-
co californiano Caltech. Le due
stradepossonoincrociarsi,ricon-
giungersi, o risultare alternati-
ve. Il paragone che fanno con
questi scienziati è con l’epoca
pionieristica dell’aviazione,
quando si potevano imboccare
due percorsi: tentare di smonta-
re e rimontare imeccanismi che
consentonoagli uccelli di volare;
oppure partire dalla teoria fisica
aerodinamica e costruire delle
macchinemai viste prima come
fecero i fratelliWright.

Le potenzialità dell’A.I. sono
già state sperimentate in alcuni
casi celebri. Negli scacchi, per

esempio, ormai nessun campio-
ne umano riesce a battere i su-
per-computer. Nella diagnostica
medica, il progetto Watson
dell’Ibm viene ormai usato
(spesso in gran segreto) damol-
ti ospedali americani. E tuttavia
un conto sono delle mansioni al-
tamente specialistiche, altra co-
sa è la versatilità dell’intelligen-
za umana. Un computer su-
per-intelligente, come spiegano
gli scienziati di Allen sul Wa-
shington Post, non raggiunge il
quoziente d’intelligenza di un
bambino di quattro anni, alme-
no se misurato con i test abitua-
li. Il computerAristo(cioèAristo-
tele), creato dalle équipe di
scienziati diAllen, è statomesso
allaprovanegliesamidibiologia
alle scuole medie e nella secon-
daria superiore. Ha superato gli
esami dei primi tre anni, peral-
troconvotiappenasopra lasuffi-
cienza.Manonèancora ingrado
di competere con i liceali nel
quartoannodibiologia.Esoprat-
tutto, come sa ogni possessore
un “assistente personale” sul
proprio smartphone, un compu-
ter può sapere tante cose più di
noi, ma per ora viene messo in
crisi dalla domandapiù frequen-
te in bocca a un bambino: “Per-
ché”?
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